Il fatto

La prima sezione civile di piazza Cavour ha bocciato il ricorso con cui una signora romana chiedeva la modifica delle condizioni di separazione consensuale dal marito, nella parte relativa alla convenzione di futura vendita dell’immobile di proprietà comune, già adibito a casa familiare ed assegnatole in qualità di affidataria. Tale richiesta era stata avanzata, secondo i motivi addotti dalla donna, nella prospettiva di conservare la proprietà dell’alloggio nell’interesse di sua figlia.

La modifica delle condizioni di separazione

I Supremi giudici, pronunciandosi in conformità ai verdetti di merito, hanno rigettato le istanze della ricorrente  ravvisando nella pattuizione di futura vendita dell’immobile un accordo insuscettibile di formare oggetto del procedimento di revisione di cui all’articolo 710 c.p.c. 
È questo l’assunto della  Cassazione che ha interpretato la clausola non come «inscindibile» bensì come del tutto autonoma rispetto all’accordo dei coniugi, certamente compatibile con l’assegnazione della casa stessa, non lesiva del prioritario interesse di tutela della minore e dunque non rivedibile.

Certamente diversa sarebbe stata la pronuncia della Corte se l’accordo in questione fosse stato frutto di una manifestazione di volontà viziata da circostanze capaci di incidere sulla libera formazione ed espressione del consenso prestato da una delle parti: in quel caso, infatti, sarebbe stato necessario procedere all’annullamento del negozio giuridico, e non certo alla semplice revisione delle condizioni della separazione.
Proprio in virtù di queste motivazioni, il patto soggiace alla regola dell’immodificabilità, nelle forme e secondo la procedura di cui agli articoli 710 e 711 c.p.c.

